Il comandamento nuovo, la risurrezione tra noi!

Lectio Divina di Gv 13,31-35
Contesto
Il contesto più ampio è quello dei capitoli 13-17 che contengono l’insegnamento privato di Gesù ai suoi discepoli. Iniziano con l’episodio della lavanda dei piedi e si concludono con l’arresto di Gesù e l’inizio della passione. Questo discorso però non riguarda solo i presenti e il tempo che va dall’ultima cena alla croce, ma riguarda ognuno di noi, discepoli di dopo nel tempo che va dalla risurrezione alla fine dei tempi (parusia).
Gli scopi di questo discorso sono molteplici. Motivi ricorrenti sono il comando dell’amore, la persecuzione da parte del mondo e la consolazione offerta da Gesù, il dovere di rimanere in comunione con lui. Tuttavia si osserva che questi capitoli hanno due scopi principali: a) far comprendere alle prime comunità cristiane che l’evento escatologico (la “fine” e il fine del mondo) è già compiuto nella morte e risurrezione di Gesù; b) descrivere la natura della nuova vita in cui i discepoli di ogni tempo sono inseriti proprio in ragione della morte e risurrezione di Cristo.
Davanti agli interrogativi dei suoi discepoli, la risposta di Gesù è chiara: la partenza di Gesù è in realtà un ritorno, non una assenza ma una presenza. Il suo commiato diventa l’effettivo momento in cui nasce la fede.

Contesto immediato è quella della lavanda dei piedi e dell’uscita di scena di Giuda che va a “fare quello che deve fare”. Il versetto 30, immediatamente precedente a quello che introduce il nostro brano, annota: «Ed era notte». Le parole di Gesù nel nostro brano sono precedute da questa immersione nel buio della notte. In Giovanni la notte rappresenta il momento più alto dell’intimità sponsale (per esempio la notte nuziale), ma anche quella dell’estrema angoscia. 

In Gv 6, durante la tempesta notturna, il buio della notte esprime l’esperienza della disperazione e della solitudine mentre essi sono in balia delle forze oscure che agitano il mare. Ancora, l'annotazione temporale "mentre era ancora buio" in Gv 20,1 sta a indicare le tenebre provocate dall'assenza di Gesù, tenebre non ancora rischiarate dall’esperienza della risurrezione. 

Lectio

vv. 31-32
Questi versetti, a differenza del resto del discorso, sono scritti in forma indiretta. Appartengono forse ad un altro contesto e ripropongono il tema della glorificazione di Gesù. Lo scopo è quello di “spiegare” la Passione ormai imminente e di far comprendere meglio il senso del comandamento dell’amore.
v. 33
Il contesto della partenza inquadra ulteriormente il senso del comandamento. L’amore fraterno appartiene al tempo della Chiesa, un tempo in cui il Signore non è visibilmente presente e i discepoli rischiano di essere in balia dell’odio e della loro stessa fragilità (cfr. vv. 36-38).
vv. 34-35
La comunione fraterna è il luogo in cui Cristo continua ad essere presente e in cui i discepoli posso no trovarlo risorto. È essa stessa esperienza molto concreta di risurrezione e di vita piena.

Questa comunione è un dono che Gesù fa ai suoi discepoli, perché corrisponde alla nostra vocazione più profonda. Esso ha una dimensione cristologica, perché è Gesù stesso il modello di questo amore (come io), e ecclesiale perché riguarda le relazioni tra i discepoli (gli uni gli altri).
Il comandamento  infine è nuovo (kainós e non néos) perché è nuovo qualitativamente, questo amore è la novità escatologica. Nuovo perché nuova e insospettata è la misura, la profondità dell’amore e non la sua universalità
Preghiamo insieme
T’amo per te stesso, t’amo per i tuoi doni, 

t’amo per amor tuo 

e t’amo in modo che, 

se giammai un giorno Agostino fosse Dio 

e Dio fosse Agostino, 

io vorrei tornare a essere quello che sono, Agostino, 

per fare di te quello che sei, 

perché tu solo sei degno di essere chi sei.

Signore, tu lo vedi, 

la mia lingua vaneggia, 

non so esprimermi, 

ma non vaneggia il cuore. 

Tu vedi quello che io provo 

e quello che non so dirti. 

Io ti amo, mio Dio, 

e il mio cuore è angusto a tanto amore, 

e le mie forze cedono a tanto amore, 

e il mio essere è troppo piccolo per tanto amore. 

Io esco dalla mia piccolezza 

e tutto in te mi immergo, 

mi trasformo e mi perdo.

Fonte dell’essere mio, 

fonte di ogni mio bene: 

mio amore e mio Dio.

(S. Agostino: Le confessioni)
